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L’altra storia

IN MOBILITA
di Giovanni Di Lena

Ci troviamo spaesati
 in questo guado comune

per vincere
una tranquillità bugiarda. 

Ci stiamo abituando 
a vivere di stenti

a morire di precarietà…
Operai quale chimera?!

Il petrolio, liquido maleodorante, untuoso, nero, 
ma di grande valore

Sotto la Basilicata, ormai è 
cosa nota, esiste un patri-
monio immenso costitui-
to dai barili di petrolio. 

Cifre che, se attualizzate, chessò 
attraverso una maxi cartolariz-
zazione con le “sette sorelle”, 
porterebbe l’Italia nell’olimpo 
delle nazioni virtuose, econo-
micamente salde e progredi-
te. Si otterrebbe un progresso 
“istantaneo” migliaia di volte 
più rapido di quello galoppan-
te delle nazioni emergenti come 
Cina ed India (per esempio) ma 
senza spremere nel sangue la 
popolazione, senza violare i 
diritti di alcuno. Il tutto dovu-
to solo al dono di una 
terra aspra, sempre 
difficile, ricca di 
suo. Invece no, 
strano a dirsi, 
questa sempli-
ce equivalenza 
“ricchezze na-
turali-benes-
sere del popo-
lo” non viene 
vista da nessu-
no. Succede così 
che la “coltivazio-
ne” dei pozzi, che 
poi significa estrazione 
e vendita del greggio, venga 
affidata alle compagnie petroli-
fere di tutti i continenti non si 
sa bene con quale ritorno. Forse 
siamo a corto d’informazioni, 
ma sembra che meno del dieci 
per cento del valore del barile 
“estratto” vada allo Stato ed 
alle Amministrazioni Locali. 

Quando il barile costava 36 
dollari (pochi anni fa) erano 
3,6 US$. Oggi, che di dollari 
ne vale centoquarantacinque, 
sarebbero poco meno di 14,5 
US$ dollari. Ma per le compa-
gnie che “estraggono”, essendo 
i costi di coltivazione pressoché 
invariati, il guadagno netto è 
aumentato di oltre 100 dollari 
a barile. Abbiamo commesso 
qualche errore di calcolo? Al-
lora, perché vengono lasciati ai 
“privati” questi enormi guada-
gni che potrebbero ben allevia-
re le fatiche e la situazione di 

di Nicola Piccenna molti? E l’operato dei cosiddet-
ti “privati”, desta a volte inter-
rogativi. Il 26 aprile 2005, “Gas 
della Concordia S.p.A.” cede 
a “Intergas Più s.r.l.” una sfil-
za di permessi di estrazione in 
pozzi di idrocarburi sparsi per 
l’Italia (mare e Basilicata com-
presi). In tutto o in percentua-
le, Intergas Più diventa titolare 
dei permessi estrattivi: Castel 
di Lama, Masseria Grottavec-
chia, Misano Adriatico, Mon-
teardone, Masseria Petrilli, 
Monte Verdese, Sant’Andrea, 
Torrente Ceone, Torrente Ci-
gno, Scanzano, San Basilio, San 
Mauro, Masseria Acquasalsa, 
Lucera, Fornovo di Taro, San 
Teodoro, A.C. 19 PI: oltre ai 
permessi di ricerca per altri sei 
o sette “siti”. Quanto valgono 
queste “coltivazioni”? Nell’at-

to di “cessione di ramo 
d’azienda” del 26 

aprile 2005 ven-
gono elencate le 
attività relati-
ve al “ramo” 
da cedere che 
a m m o n t a -
no ad euro 
12.746.884,30 
e le passività 

pari ad euro 
1.566.884,30. Per 

cui Casari Rober-
to, “presidente e le-

gale rappresentante di 
Gas della Concordia S.p.A., al 
presente atto espressamente 
autorizzato dal Consiglio di 
Amministrazione della predet-
ta società del 14 febbraio 2005... 
e Rinaldi Maurizio in qualità di 
amministratore unico e legale 
rappresentante della Intergas 
Più s.r.l...”, sottoscrivono che 
“il prezzo di compravendi-
ta è convenuto e stabilito fra 
le parti in complessivi euro 
11.180.000,00... detto prezzo 
sarà corrisposto dalla cessio-
naria alla cedente entro trenta 
giorni dalla presente stipula”. 
Non c’è motivo di dubitare che 
la scadenza sia stata onorata, 
anche perché la cessionaria era 
completamente controllata, 
con il 100% del capitale, dal-
la cedente e lo stesso Rinaldi 
Maurizio sottoscrive il verbale 
del CdA di Gas della Concor-
dia in qualità di amministra-
tore e segretario. Che intreccio 
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Allah, la Madonna di Viggiano e il petrolio
La richiesta per detassare in 
Basilicata la benzina e il gaso-
lio è stata respinta dal Gover-
no.
Perché i lucani confidavano in 
un trattamento di riguardo? 
Perché la Basilicata o Lucania 
produce il 75% del petrolio 
estratto in Italia. La legittimità 
di questa richiesta ha fonda-
mento nella legge di natura, 
ratificata dal principio di dirit-
to internazionale della “pro-
prietà collettiva del territorio”. 
Lo Stato e la Regione decido-
no, le Compagnie petrolifere 
dispongono, il popolo subisce. 
Almeno per educazione si do-
vrebbe dire ai lucani: “C’è per-
messo nel vostro territorio?” 

Il popolo viene raggirato due 
volte: quando gli viene sot-
tratta senza contrattazione e 
adeguata corresponsione una 
ricchezza che è sua; quando 
deve ricomprarsi sotto forma 
di bene di consumo la ricchez-
za sottratta. Accade la stessa 
cosa nei furti di auto. Il ladro 
comunica al padrone che la 
macchina gli è stata rubata, ma 
può riaverla se paga il prezzo 
imposto. Il derubato non ha 
scampo: prendere o lasciare. 
L’oro “nero” della Basilicata 
è ai piedi del Monte della Ma-
donna “Nera” di Viggiano. 
Molti si recano per chiedere 
grazie alla Madre di Dio, altri 
per estrarre petrolio.  I primi 

lasciano doni, i secondi usur-
pano ricchezze. In questo an-
golo della Terra sotto sisma il 
capogiro è vorticoso. Di recen-
te un aspirante al Parlamento 
gridava come profeta: “Se mi 
eleggerete, farò dimezzare in 
Basilicata il prezzo della ben-
zina e del gasolio”. Passate 
le elezioni, i lucani pagano la 
benzina anche per lui. Il buon 
Allah ha dato agli arabi tanto 
petrolio e bravi emiri. Anche 
la Madonna di Viggiano ha 
dato petrolio ai lucani, ma non 
ancora bravi emiri. 

Pietro Tamburrano 
a nome del Comitato “Cittadini 
Attivi” di Bernalda e Metaponto

intrecciato! Ma ciò che suscita 
qualche domanda è l’atto che 
“Roberto Casari, presidente e 
legale rappresentante di Gas 
della Concordia S.p.A., in for-
za dei poteri conferitigli dal 
Consiglio di amministrazione 
della predetta società in data 
14 febbraio 2005” sottoscrive in 
data 4 maggio 2005; otto giorni 
dopo la cessione di cui innan-
zi abbiamo detto. In questo 
atto, la società di diritto ingle-
se “Mediterranean Oil & Gas 
Company plc” acquista l’intero 
capitale della Intergas Più s.r.l. 
pagando il valore nominale che 

è pari a diecimila euro. Ora, da 
che mondo è mondo, si sa che 
le società sono dei soci che ne 
possiedono il capitale. Vorrà 
forse significare che gli inglesi 
hanno pagato diecimila quello 
che era costato mille volte tanto 
solo otto giorni prima? E come 
è possibile che nel medesimo 
verbale di consiglio di ammi-
nistrazione (14 febbraio 2005) 
si deliberi al punto “1) confe-
rimento dei poteri per il perfe-
zionamento della cessione del 
ramo d’azienda E & P (quello 
di cui abbiamo detto, ndr) alla 
società Intergas Più s.r.l.” ed al 
punto 2) conferimento dei po-

teri per il perfezionamento del-
la cessione dell’intero capitale 
sociale della Intergas Più srl 
alla società Mediterranean Oil 
& Gas Company plc”? E come 
si spiega che il primo passaggio 
avviene per una cifra mille vol-
te superiore al secondo? Certo 
per i soci della “Mediterranean 
Oil & Gas Company plc” sarà 
stato un affarone, ma chi sono? 
Negli atti notarili non si evince 
molto, mentre nel verbale del 
14 febbraio 2005 c’è una pista: 
“controllata da Transcontinen-
tal Resources Group”. 
Forse qualche organismo pre-

posto avrà gli strumenti per ap-
profondire questi aspetti singo-
lari del passaggio all’estero di 
proprietà e controllo dei diritti 
di sfruttamento delle risorse 
del sottosuolo italiano. La cosa 
non è banale e gli amministra-
tori di “Gas della Concordia 
S.p.A.” lo sanno bene. Infatti 
in data 2 marzo 2005 inviano al 
“Ministero della Attività Pro-
duttive, Direzione Generale per 
l’energia e le risorse minerarie 
– Unmig” una richiesta avente 
per oggetto: “Autorizzazione 
preventiva trasferimento quo-
te di titolarità di titoli minera-
ri mediante cessione di ramo 

d’azienda dalla società Gas 
della Concordia S.p.A. Alla so-
cietà Intergas Più s.r.l.”. Ed il 
preciso Direttore Generale in-
vocato, in data 25 marzo 2005 
risponde: “questa amministra-
zione, esaminati gli atti, auto-
rizza preventivamente i richie-
sti trasferimenti alle condizioni 
stabilite nella bozza dell’atto di 
cessione di ramo d’azienda. Il 
provvedimento definitivo ver-
rà emanato dopo che sarà stata 
inviata copia autentica dell’at-
to di cessione”. Puntualmente 
il 30 giugno 2005, arriva il de-
creto di autorizzazione defini-

tiva dei trasferimenti richiesti. 
“Vista... Vista... Vista... Visto... 
Visto l’atto di cessione di ramo 
d’azienda dalla Società Gas 
della Concordia S.p.A. Alla So-
cietà Intergas Più s.r.l. autenti-
cato dal Dott. Giorgio Perrotta 
notaio in Roma... Decreta...”. 

Ma come, fra tante cose viste 
e considerate, doveva man-
care proprio il passaggio alla 
società estera Mediterranean 
Oil & Gas Company plc, con-
trollata dall’altra società Tran-
scontinental Resources Group 
(che potrebbe immaginare non 
proprio nostrana, ndr) del con-

trollo delle attività minerarie 
che per passare da Gas della 
Concordia a Intergas Più (che 
è sempre di Gas della Concor-
dia) richiedono tante formalità 
ed autorizzazioni? Ma, come 
se non bastassero cotanti in-
terrogativi, spunta l’ultima 
chicca fra i documenti allegati 
all’atto di acquisto di Intergas 
Più da parte degli anglosas-
soni: “Finanziamento relativo 
all’offerta per il ramo d’azien-
da. La società ha assicurato il 
finanziamento attraverso la 
sottoscrizione di azioni e di ob-
bligazioni convertibili da parte 
di Mizuho International plc e 
Stark Investment (UK) Limited 
nei termini indicati nel Term 
Sheet del 10 gennaio 2005. Al 
fine di finanziare il pagamen-
to della Caparra Confirmatoria 
di cui è richiesto il versamento 
alla data della firma dello SPA 
(?!?, ndr) nonché di comple-
tare l’acquisizione sulla base 
dello SPA, la società ha pro-
posto di stipulare un contratto 
di sottoscrizione di azioni ed 
un contratto di sottoscrizio-
ne di obbligazioni convertibili 
con  Mizuho International plc, 
Stark Investment (UK) Limited 
e possibilmente una terza parte 
trustee dei titoli convertibili”. 
Eccetera eccetera eccetera... 
Come fa la Gas della Concordia 
S.p.A. a trattare le condizioni 
per il finanziamento dell’offer-
ta per il “ramo d’azienda” in 
data 4 maggio 2005, quando se 
l’era venduto alla Intergas Più 
in data 26 aprile 2005? E come 
mai accetta questo pagamento 
fatto da sottoscrizione di azio-
ni e obbligazioni quando con la 
Intergas Più aveva già concor-
dato il pagamento in contanti a 
30 giorni? Gas Della Concordia 
S.p.A. (oggi COOPGAS s.r.l.) è 
interamente controllata da CPL 
Concordia Soc. Coop., per così 
dire pienamente integrata nella 
galassia “UNIPOL-Cooperati-
ve rosse”. 
Ma questi vorticosi passaggi 
societari non accadevano nel 
pieno della scalata di Unipol a 
BNL? E non erano quelli i tem-
pi in cui bisognava racimolare 
qualche miliardo di euro? Eh 
sì. Il petrolio, liquido maleodo-
rante, untuoso, nero, di grande 
valore.


